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LE INTERVISTE DI OFTALMOLOGIADOMANI.IT

a cura di Amedeo Lucente

Dopo quattro anni d’interviste a colleghi importanti in lungo e in largo per la nostra penisola, continuiamo a incontrare e conoscere altri Oftalmologi, 
riferimento sicuro dell’eccellenza dell’Oculistica Italiana. 

Dopo questi trascorsi, tra domande provocatorie, sempre affettuose, di palese vicinanza, e risposte sincere che hanno evidenziato uno spaccato 
umano a volte sconosciuto, con percorsi culturali e scientifici di sicuro pregio, la Rivista continua la conoscenza del mondo dell’Oftalmologia Italiana che 
conta, che fa scuola, che produce scientificamente. Avvicineremo nuovi colleghi testimoni del loro successo professionale e delle strutture pubbliche 
o private che dirigono. 

La condivisione di esperienze e carriere di tanti leader irrobustisce lo spirito, specie dei giovani, nell’affrontare gli ostacoli che inevitabilmente incon-
treranno nel percorso professionale. Aspetti organizzativi e iter professionali tanto diversi sono emersi dai colloqui finora realizzati. I contatti sono stati 
sempre amichevoli, condivisi, a volte con toni affettuosi, incipit tutti distintivi del nostro agire, seguendo le originali ispirazioni e propositi dei fondatori 
della Rivista. Antonello Rapisarda ha condiviso questi percorsi fin dall’inizio e ora, con nuovi stimoli propulsivi e rinnovata forza d’idee, continua l’iniziale 
cammino intrapreso con brio speculativo e scientifico rivolto verso il futuro, con animo sempre indomito. 

Spesso, nelle risposte degli intervistati, sono emersi aspetti, aneddoti, vicende, opportunità culturali del tutto personali, vissute con impegno e soler-
zia non comune. I loro racconti ci hanno condotto attraverso percorsi professionali mai scontati o troppo facili, con ascese ma anche inaspettate pause. 
Gli aspetti umani e il carattere dei protagonisti delle nostre interviste sono emersi prepotenti nelle pieghe delle loro risposte, con toni di partecipazione, 
espressioni sempre dirette, asciutte, mai affettate, con positivi riscontri dai nostri lettori. 

E’ questo il vero mondo dell’Oftalmologia Italiana: un panorama di professionalità variegato, propositivo, pronto al servizio verso la comunità, favore-
vole alla scienza, alla ricerca, aperto alle novità, animato da spirito critico e costruttivo, senza altre finalità se non la salute dei pazienti. Dagli intervistati 
mai arrendevolezza, mai alcuna intransigenza tranne che a favore dell’onestà intellettuale, qualità imprescindibile e inalienabile per un corretto e proficuo 
percorso di crescita condivisibile.

Le divisioni che stiamo vivendo in questo triste periodo della storia dell’Oftalmologia Italiana inevitabilmente indeboliscono tutti, aumentano le 
distanze, ostacolano il dialogo, sempre auspicabile, irrigidiscono le posizioni e le contrapposizioni, fanno scadere il dibattito nella ricerca della verità, 
specialmente tra professionisti di livello. Ogni intemperanza verbale o scritta dovrebbe, in ogni caso, essere sempre bandita. Se a volte nella foga della 
discussione si oltrepassano i limiti del decoro per irreprimibile veemenza oratoria, subito dopo, calmati gli animi, si chiede venia, si rettifica ogni scom-
posto atteggiamento, si rimodula il proprio dire nella sostanza e non solo nei toni. E’ esperienza comune che ammettere e correggere un proprio errore 
diventa segno di rinnovata integrità culturale ed etica. Nessuna ragione, anche la più valida e documentata, può giustificare l’utilizzo d’invettive, ingiurie 
o tantomeno autorizza ad esternare personali maldicenze. I contrasti umani, specie tra persone di scienza che per anni hanno condiviso percorsi ed 
esperienze comuni, non possono scadere in riprovevole ripugna. Questa stagione che ha provocato danno all’immagine dell'Oftalmologia italiana deve 
finire. Un nuovo percorso di condivisione, personale e scientifico, pur con i necessari distinguo, deve necessariamente inaugurarsi.

L’Oftalmologia Italiana merita al più presto di voltare pagina, volare alto, continuare nel cammino etico e scientifico di elevato profilo finora percorso, 
anche rinnovando collaborazioni internazionali, nel massimo rispetto personale, e con lo stile che la nostra storia associativa impone a noi tutti.
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‣ D: Condividere la propria storia professiona-
le, di studente universitario e oftalmologo, è il 
miglior modo per iniziare un proficuo colloquio 
con i nostri lettori, per familiarizzare, per co-

noscersi. La vocazione personale gioca sem-
pre un ruolo decisivo nelle scelte professiona-
li? È ancora la molla propulsiva determinante 
per fare il medico e l’oftalmologo?
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R: La mia storia professionale è segnata da im-
portanti sacrifici, da me fatti, per raggiungere il 
mio obiettivo diventare Chirurgo. Dopo la ma-
turità scientifica, mi sono iscritto a Medicina 
(allora non vi erano limitazioni), ma conte-
stualmente, non volendo pesare sull’economia 
famigliare, ho deciso di iniziare a lavorare. Era 
il 1976 e l’occasione si presentò presso un la-
boratorio d’analisi, attività che mi introduceva 
in campo medico e molto gradita. Lavoravo pa-
recchio e molto studiavo, tagliando così quasi 
tutte le attività ludiche dei giovani della mia 
età, ma con un paio d’anni fuori corso, riuscì a 
laurearmi con 110 e lode.
Riuscendo a coordinare il lavoro, lo studio e la 
frequenza in Clinica Oculistica a Catania, riu-
scì ad entrare subito in specializzazione, dove, 
ormai lasciato il lavoro, frequentavo malgrado 
assolvessi contemporaneamente gli obblighi 
di leva. La scelta per l’Oftalmologia fu determi-
nata da un evento: mio padre ebbe un distacco 
di retina.
Brillantemente operato, ciò lasciò un segno in 
me che mi portò alla scelta di questa specializ-
zazione. Quel segno mi impone, ancora oggi, di 
trattare qualsiasi paziente come fosse un mio 
parente stretto.

‣ D: Come ogni viaggio quello professionale 
presenta impreviste accelerazioni e inaspet-
tati rallentamenti, momenti cruciali e decisivi, 
punti di svolta. Conoscerli assolve la naturale 
curiosità dei lettori, ma aiuta anche le nuove 
generazioni con utili indicazioni, auspicabili 
incipit. Vuole raccontarci qualche particolare 
della sua brillante carriera?
R: Nella mia carriera professionale ritengo di 
essere stato fortunato, ma sono fermamente 
convinto che la fortuna aiuta chi si impegna 
moltissimo.
Avere avuto il Prof. A. Reibaldi come maestro 

di specialità ha stimolato in me una specifica 
curiosità per le patologie retiniche, e succes-
sivamente l’incontro a Siracusa con Antonello 
Rapisarda, da cui ho appreso moltissimo per 
la mia professione, sono i punti cardinali della 
mia carriera. A Siracusa sono cresciuto profes-
sionalmente in modo incredibile, occupandomi 
di tutto ciò che potevo, dagli immaturi, all’oftal-
moplastica, cataratte, retina, attività scientifica 
e tutto ciò che era interessante, senza nessun 
limite di orario o stanchezza.
Ho avuto molta disponibilità dai miei colleghi 
nel lavorare a 360° e molta comprensione dal-
la mia famiglia, ma la svolta determinante fu 
quando riuscì a vincere il Primariato della UOC 
di Oculistica di Patti dell’ASL di Messina nel 
2001. 
Lì, con la collaborazione di giovani colleghi, 
siamo riusciti a costruire un reparto con una 
produttività eccezionale, innovando e snellen-
do i preoperatori, migliorando le performance 
in sala operatoria, migliorando i percorsi tera-
peutici dei pazienti, etc. 
Ho iniziato ad organizzare i primi congressi ed 
ho aumentato i rapporti e la collaborazione con 
altri colleghi a livello nazionale. Questo è sta-
to il mio grande trampolino di lancio, insieme 
all’amicizia sincera che a tutt’oggi mi lega ad 
Antonello Rapisarda.

‣ D: Molto si spende per organizzare Congressi, 
riunioni scientifiche, incontri e dibattiti. È stato 
Presidente della S.O.Si, Società Oftalmologica 
Siciliana, e ricopre la carica di Consigliere in 
molte Società scientifiche, tra l’altro è vicepre-
sidente della I.S.H.O Società Internazionale di 
High-tech in Oftalmologia. Come concilia tan-
ti impegni con la sua vita privata? Le Società 
scientifiche monotematiche e territoriali, così 
numerose nel mondo oftalmologico, come so-
no utili alla crescita e allo scambio professio-
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nale? Sarebbe necessario un interscambio più 
assiduo, maggiori collegamenti?
R: Ci siamo accorti in questi anni di Lookdown, 
quanto la mancanza dei congressi scientifici e 
di occasioni di incontro in genere siano state 
penalizzanti per tutti noi.
Ma è anche vero che nella nostra branca ocu-
listica, in epoca pre-Covid, vi è stata una pro-
liferazione di congressi nazionali e locali for-
se eccessiva, provocando una dispersione di 
energie e risorse notevole. 
Certamente non ci sono novità tecnologiche 
così frequenti da giustificare questo nume-
ro così elevato di incontri. Viceversa il conti-
nuo contatto tra noi ha cementato amicizie 
importanti. 
L’ideale, come sempre, sarebbe una via inter-
media, equilibrata, che permetta un giusto im-
piego di risorse e di scambi di informazioni. 
Inoltre, con i social che oggi imperano, ciascu-
no può avere contatti continui con chiunque in 
qualsiasi parte del mondo, quindi secondo me 
si potrebbero tenere alcuni eventi importanti a 
livello nazionale, piccoli incontri a livello loca-
le, ciò darebbe un giusto equilibrio, un giusto 
impiego di risorse e di energie.
Nei miei incarichi societari impiego, per ap-
punto, tutti i collegamenti informatici possibili, 
questo favorisce lo scambio di idee e la possi-
bilità di ridurre gli spostamenti solo per le deci-
sioni fondamentali.

‣ D: “Mettersi insieme è un inizio, rimanere in-
sieme è un progresso, lavorare insieme un suc-
cesso”. Questa frase di Henry Ford, fondatore 
della Ford Motor Company, primo ad applicare 
la catena di montaggio alla produzione delle 
automobili, è valida in ogni associazionismo. 
Quali sono i consigli che vuole dare ai tanti 
giovani che intraprendono la carriera ospe-
daliera, ai nuovi primari per avere il successo 

che, inevitabilmente, scaturisce dal lavoro co-
rale di tutti?
R: Ai giovani desidero suggerire che l'Ospedale 
non è una cosa propria, dove si può fare ciò 
che si vuole. La carriera ospedaliera è fatta di 
sacrifici, disponibilità ed altruismo, il fine ulti-
mo è il Bene del paziente sia fisico che psichi-
co. Chiunque lavori in una struttura pubblica ha 
l’obbligo dell’obbiettivo del benessere del pa-
ziente, tutto il resto viene conseguenzialmente.
Anche fare oggi il Direttore di UOC è molto 
più complicato di quando iniziai io negli anni 
novanta, oggi al Direttore si richiedono doti 
manageriali, capire il carattere e le aspettati-
ve di ciascun collaboratore, trovare il giusto 
equilibrio e motivare tutti al raggiungimento 
dello stesso fine. Vi assicuro che questo non è 
assolutamente facile, richiede intuito, pazien-
za, visione e disponibilità a valorizzare tutti i 
propri collaboratori. Bisogna lasciare da parte 
ogni personalismo e fare squadra, anche per-
ché le Amministrazioni hanno alzato il livello 
degli obiettivi da raggiungere, e questi obiettivi 
possono essere raggiunti solo se tutti remano 
nella stessa direzione.

‣ D: Il termine “questione meridionale” è stato 
utilizzato la prima volta nel 1873 dal deputa-
to radicale lombardo Antonio Billia. Indica, 
nella storiografia italiana, la percezione dif-
fusa di persistente arretratezza nello svi-
luppo socio-economico rispetto alle regioni 
settentrionali. Operare come Oftalmologo nel 
Meridione è più difficile che altrove? Si trovano 
maggiori ostacoli allo sviluppo professionale? 
L’Oftalmologia del Sud ha veramente spiccato 
il volo? Quali ostacoli sono ancora esistenti? 
Quali le prospettive future?
R: Ad oggi credo che l’oftalmologia delle re-
gioni meridionali non hanno nulla da invidia-
re ad altre regioni, l’unica difficoltà rimane le 



13

www.oftalmologiadomani.it maggio-agosto 2022

convinzioni di molti pazienti che andare “fuori” 
sia meglio. Nulla di più sbagliato, la mia espe-
rienza mi ha insegnato che le amministrazioni 
pubbliche supportano chi ha voglia e capacità, 
fornendo tutte le strumentazioni necessarie a 
garantire una ottima qualità e quantità delle 
prestazioni, quindi la visione miopica di molti 
pazienti, convinti che “al nord” sia meglio, no 
ha motivo di essere. Forse l’unico limite è che 
non tutte le strutture sono al top, alcune sono 
ancora da migliorare, questo però, e l’ho con-
statato di persona, è un problema che investe 
tutto il territorio nazionale.

‣ D: I Maestri sono stati per ognuno di noi punti 
di riferimento, volano per un imprinting deci-
sivo nella professione. Quali sono stati i suoi? 
Hanno inciso nelle decisioni, influenzato le sue 
inclinazioni? Cosa avrebbe voluto fare e non ha 
fatto, di cui ancor oggi si rammarica?
R: 4 sono i nomi che ritengo determinanti per 
la mia formazione professionale. In ordine 
temporale il Prof. A. Reibaldi durante la specia-
lizzazione mi ha trasmesso il grande interes-
se per la chirurgia Vitreo-Retinica, must della 
mia attività professionale. Successivamente 
l’incontro che ha determinato la mia fortuna 
è stato con Antonello Rapisarda, che è stato 
per me un Maestro, un Fratello maggiore, una 
guida certa e sicura. A Lui devo moltissimo ed 
anche se, quando sono andato via da Siracusa 
ed ho proseguito con le mie gambe, devo ad 
Antonello il massimo della riconoscenza e vero 
affetto per ciò che mi ha insegnato professio-
nalmente, moralmente e formativo della mia 
personalità.
Gli altri due nomi che considero importan-
ti per la mia formazione sono il Prof. Vito De 
Molfetta ed Alessandro Schirru. A loro ho ru-
bato tutto il possibile del loro modo di operare, 
di affrontare le patologie Vitreo-retiniche, ho 

studiato il loro modo di operare, la postura, la 
determinazione di affrontare interventi lunghi 
e faticosi. Hanno inciso molto nella mia forma-
zione e capacità chirurgica.

‣ D: Per dare un ampio ventaglio di autorevoli 
opinioni su un tema largamente sentito, non 
ultimo per importanza, le pongo la stessa do-
manda con cui ho deciso di terminare le mie in-
terviste per Oftalmologia Domani. Il metodo di 
selezione scelto per l’ingresso alla Facoltà di 
Medicina e Chirurgia è quello giusto? E per en-
trare alle Scuole di Specializzazione? Si sele-
zionano veramente i giovani migliori? Si rispet-
tano le loro personali inclinazioni? Lei com’è 
messo con i quiz? Entrerebbe oggi in Medicina 
e Chirurgia? E alla Scuola di Specializzazione 
in Oftalmologia?
R: Credo che non esista un sistema perfetto di 
selezione dei candidati per qualsiasi concorso. 
Il tentativo del legislatore è sempre quello di 
imparzialità e correttezza, ma ritengo sia mol-
to difficile capire ed accettare alcune domande 
che i candidati si sono trovati ad affrontare su 
cultura generale o attualità. Oggi non sono si-
curo che io stesso possa superare questi Test, 
che poi non danno certezza di sede universi-
taria o di quale specializzazione conquistare. 
La mia personale convinzione è che solo un 
abile Docente universitario possa valutare le 
capacità professionali e personali di un di-
scente e guidarlo sino a formazione completa. 
Purtroppo anche questa è teoria poiché sap-
piamo che il genere umano non è perfetto, ma 
nulla in questo mondo lo è, quindi idealmente, 
così come sono stato preparato io, ritengo che 
un sano rapporto docente-discente dia i miglio-
ri risultati.


